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I. 

Sempre doloroso a chi non vive soltanto per sè 
giunge l'annunzio della morte di un buono: ma quan- 
do, oltre al beli' esempio de'costumi, si perde una per- 
sona d' esperienza e di senno, veduta sedere a lungo e 
degnamente in ragguardevoli uffiej; che travagliò con 
diuturne fatiche a procurare alla patria il bene che 
noi godiamo; e tenne come una santa cosa il patri- 
monio degli sventurati; il dolore, facendosi più comune, 
assume un aspetto viepiù solenne. Non si odono forse 
le enfatiche allocuzioni sul cadavere, nè il lutto clamo- 
roso, proprio delle giovanili società, perchè non sono 
in quelle gli amici ultimi del defunto; ma per le of- 
ficine più riputate, nelle case per censo, o per senno 
più illustri, si vedono atteggiati i volti a grave mesti- 
zia. Non è il solo sentimento della mutua carità, che 
ridesti P idea^dei dolori patiti; nel contrasto della ma- 
lattia, o muova a compiangere i desolati parenti, e le 
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tronche speranze altrui, e le future incertezze; ma il 
pensiero ritornando indietro sui lunghi anni, in cui 
si aggirò tra noi V operoso cittadino, sui veraci pro- 
gressi tentati, sulle contradizioni nobilmente sostenute 
e valorosamente superale, empie del più profondo 
cordoglio P animo anche delle persone non legale al 
defunto. In singoiar modo agli uomini, che per in- 
dole o per età propendono all' antico , la mente si 
dipinge di mestissime rimembranze: vedendo cadere 
questi Entelli dell' ordine, questi rappresentanti di un 
passato glorioso e pacifico, di un progredire graduale, 
ajulalo dalla potenza della giustizia, benedetto dalla 
voce della religione, sembra loro che il mondo in 
cui vissero il più della vita, ritorni un deserto, e so- 
spirano silenziosamente sulP avvenire della patria e 
dei figli. Se poi oltre alla comunanza del paese o 
degli incarichi, abbiamo avuto con essi ancor quella 
degli affetti e dell'amicizia, cresce ben più Y ama- 
rezza, e non è paga se non si sfoga coli' ullima e 
sola testimonianza d'amore, che resti ai vivi verso 
gli estinti, ricordando i loro meriti, perchè il caro 
nome viva benedetto nella memoria dei posteri. 

Io era ancor fanciullo, e vedevo passare per le 
vie di Firenze un dignitoso ecclesiastico, salutato con 
rispetto dai signori e dal volgo. Mi dicevano eh' egli 
era il Commissario degli Innocenti; ed a quei tempi 
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bastava nominare un incarico di qualche importanza, 
per credere che P uomo, il quale lo sosteneva, fosse, 
per lo meno, dabbene e degno di stima. Non avrei 
giammai potuto immaginare nella fanciullesca fanta- 
sia, che un tempo mi sarebbe avvenuto d'incontrar- 
mi nel campo delle civili relazioni con quest'uomo 
autorevole, ed avrei potuto conoscerlo, e stimarne 
le egregie qualità del cuore e dell' animo, e corrispon- 
dere all' affezione di lui con la più dolce amicizia. 
Tutto questo volle la Provvidenza che avvenisse: on- 
de nella morte di Carlo Michelagnoli, uno degli 
amici percossi più fieramente son io. Percosso, 
intendo dire, nell'anima, non già in nessun mate- 
riale interesse; perchè, fuori dell' intercedere presso 
di lui per qualche bisognoso, nè io lo richiesi, ed 
egli si sarebbe vergognalo di |oiTrirmi dal suo ufficio 
grazie o favori. La pura e sincerissima amicizia egli 
mi offerse, ed io l'accettai, e ne adempirò fino al- 
l' ultimo tutti i doveri , verso di luì , verso i suoi 
egregi parenti, che per lui mi fu dato di conoscere 
insieme e d'amare. 

II. 

Nell'ameno paesello di Signa, che il Laslri 
chiamò onor del Tosco regno, venne alla luce que- 
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sto Carissimo, nel 1795, il venlidue d'Agosto, da 
Antonio Michelagnoli e dalla Luisa Parretti, pie e 
costumate persone; e il giorno dipoi fu levato al sa- 
cro fonte coi nomi di Carlo, Bartolommeo, Baldas- 
sarre, in quale stato fosse allora la terra di Signa, 

10 non saprei: solamente posso accertare che l'indo- 
le commerciante di quei castellani, nota già da tempi 
antichissimi nelle relazioni tra Pisa e Firenze, e nei 
celebri mercati del mille dugento, non si era punto 
cangiata; anzi una gran parte attendevano con somma 
attività ai lavori; singolarmente in paglia; arte che 
fino dal suo principio ebbe ivi la sede. 1 Ve gli in- 
citavano il patrio decoro, e il proprio interesse, e 
T esempio delle più agiate famiglie, tra le quali pri- 
meggiò poi quella dei Michelagnoli, tutte intese ad 
avvantaggiarsi con questo commercio, che le stesse 
leggende religiose venivano ad abbellire, narrando, 
come oggi colà si crede, iniziata quella industria 
dalla Beata Giovanna che tra le prime lavorò cap- 
pelli di giunchi,* e cara a S. Caterina de' Ricci, 
che di treccia in paglia usò coprirsi la testa. 3 Così 

11 nostro Carlo fin dalla cuna si vide attorno uo- 

1 Vedi Notizie intorno all'Arte della Paglia, raccolte da Fi- 
lippo Mariotti, pag. 7. 
1 Vedi ivi a pag. 5. 
1 Vedi ivi a pag. 7 
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mini di faccende, operosi, intenti a obbedire, interi Ti • 
a dirigere. Giunto all' età da esser posto ad appren- 
dere, si prese amorosa cura di lui un pio sacerdo- 
te, di nome Pasquale Bagni, insegnandogli tutto 
ciò che si conviene alla prima infanzia. Ma al- 
l' improvviso, e quando meno ciascuno se V atten- 
deva, accadde quella che suol essere per molte 
famiglie la maggiore delle sventure, dico la morte 
del padre, prima di poter dare uno stabile assetto 
alle cose , e di avere informato de' suoi adetti e 
pensieri il governo domestico, coi figli tuttora pic- 
coli, e in giovane età la vedova desolata. Ho detto 
per molte famiglie, non per quelle ove resta una 
madre di gran mente, e di pietà più grande; come 
fu la Luisa Parretti; che appena riavutasi dal vivis- 
simo dolore della perdita di tanto caro marito, non 
che lasciarsi prendere dallo scoraggiamento, crebbe 
anzi di attività e d'ardore per condurre sola a buon 
porto i quattro figlioletti, che lutti si affidavano in 
lei. E con la fede in Dio, con la buona regola in 
casa, ed accorte vedute al di fuori, non solo man- 
tenne in auge le cose domestiche, ma le accrebbe in 
modo maraviglioso. 
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III. 

Innanzi ai buoni esempi materni, Carlo che ora 
di egregia indole crebbe in buoni costumi, lutto de- 
dito alla religione; e ancora fanciullo cominciava a 
trattare di darsi al servizio del Signore nello stato 
clericale, a cui si sentiva chiamato dalle interne 
voci della coscienza. Forse ve lo infervorò anco 
r esempio dello zio Giovan Battista Parretti, che con 
molto merito, vinti gli ostacoli di una fervida natura, 
si faceva ammirare in Firenze dal clero di Cestello 
per quella sua profonda pietà, per quel vivo lume 
d'ingegno, che nel 1807 gli procurarono l'autorevole 
ufficio di maestro dei Chierici Eugeniani. Sicché il 
buon fanciullo di Signa, pervenuto all'età conveniente, 
nè attraversato da nessuno nel pio desiderio, vestì 
le sacre divise, ed ascritto nel 1808 al clero del 
Duomo, ivi sotto la disciplina dello Zio, negli studi 
delle amene lettere fecondò V ingegno, di cui la Prov- 
videnza non gli si era mostrata avara. Giovinetto 
tanto più ammirabile, perchè non solo effettuava il 
disegno di ascriversi alla milizia ecclesiastica in tempi 
miserabilissimi per lei, mentre la fedeltà agli obbli- 
ghi sacerdotali era un' accusa , una minaccia ai no- 
velli Erenni, che pesavano la giustizia con la spada; 
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ma inoltre durò costante nella santa risoluzione di- 
nanzi alle recenti vestigia degli esilii e degli impri- 
gionamenti, in cui il clero fiorentino, non tutto uscito 
illeso dagli arlificj leopoldini, si ritemprò al presente 
amore verso la madre Roma. Della sua prontezza 
neir apprendere e del profitto negli studi, io non so 
nulla di particolare; nò mi piace lavorar di fantasia, 
come tanti sogliono, creandoci un sommo ingegno ad 
ogni porta di casa. Certo è ohe pronto e desto d'indole 
era il Michelagnoli , desideroso di conoscere le cose 
a fondo, non di sfiorarle soltanto; e in quei tempi 
nei quali tutta Y istruzione consisteva nella classica 
latinità, quelle poche cose che si studiavano, si stu- 
diavano profondamente, e una forma più o meno 
bella agli ingegni si dava. E dalla limpidezza nel 
produrre le proprie idee, scrivendo semplice e com- 
piuto, senza che ci mancasse nè ridondasse nulla; e 
dall'amore, col quale parlava degli antichi autori, io 
dedurrei che Y ingegno di lui fosse egregiamente svi- 
luppato e diretto. Intanto, mentr'egli si forniva del- 
l' istruzione necessaria al grado sacerdotale, l' Europa 
stanca di tanti commovimenti, disgustala di tanto 
sangue, cominciava a posare: le cose italiane adagio 
adagio si ricomponevano: avvenivan promesse e trat- 
tati, forieri di pace ai popoli, di tregua alle offese 

contro il sacerdozio. Allora si videro in Firenze quei 

2 
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falli, che quanto rallegrarono i vecchi preli, da 
lanto tempo gementi nell'amarezza, altrettanto con- 
fermarono nella santa loro vocazione i giovani chie- 
rici , come il Michelagnoìi , non secondo a nessuno 
nell'amore verso la Chiesa. Con molta conlentezza 
dunque egli vide nel Febbrajo del 181 i andarsene il 
mal gradito ospite Osmond , vescovo di Nancy , ed 
eleggersi a vicario della diocesi Gaetano Niccolini , 
chiaro per nascita e per virlù: udì il 2 Maggio dello 
stesso anno risonare la cattedrale dell' inno ambro- 
siano per il ritorno di Ferdinando, che poi il 17 di 
Settembre rientrò con nuova foggia di trionfo tra gli 
esultanti cittadini : contemplò nel successivo Aprile 
l'augusta persona del Vicario di Cristo, Pio VII, dal 
quale due mesi avanti la diocesi fiorentina avea ri- 
cevuto in concistoro per Arcivescovo, un patrizio 
della città e professore di sacri canoni a Pisa, Pier 
Francesco Morali. Tulli questi rapidi avvenimenti, i 
quali per semplice istoria io ricordo, sgombravano 
sempre meglio la via al buon chierico Eugenia- 
no, ardente di consacrarsi a Dio con gli ordini 
sacri. Dimostra chiaro questa sua fervida brama il 
brevissimo intervallo tra l'ima e l'altra ordinazione: 
poiché nel Marzo del 1817 riceveva dal Morali tjli 
ordini di ostiario e lettore, indi a un mese quelli 
d'esorcista e d'accolito: poi, nel Settembre dell'anno 
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medesimo, consacralo suddiacono, indugiò al 1818 il 
diaconato, perchè troppo ancora gli mancava all' età 
del sacerdozio. In ultimo, impaziente d' ogni dimora 
supplicò al Pontefice, che rescrisse benignamente: e 
così il sei di Marzo 1819, saliva a raccomandare a Dio 
nel sacrifizio della redenzione le care anime del pa- 
dre e de' consanguinei defunti; ma più fervidamente 
di lutti la madre viva, a cui era debitore e della sa- 
via educazione, e dei religiosi ammaestramenti, che 
l'avean condotto a quel grado. 

IV. 

Ma nell' eleggere lo stalo sacerdotale egli non 
aveva inteso di condurre una vita agiata, nella quale, 
dopo sodisfatti i sacri obblighi, non gli rimanessero 
altre incombense. Al contrario, attivo com'era, il 
crescer di grado gli crebbe il desiderio di fare, co- 
me sempre avviene in coloro, che hanno coscienza 
di valere a qualche cosa. E sollecita se ne presentò 
l'occasione. Era uso antichissimo, quando altri prin- 
cipi dominavano nella società, e la religione si te- 
neva come il piedistallo, non come un semplice con- 
dimento dell' istruzione , che quasi tutte le congre- 
gazioni monacali avessero collegi per ammaestrarvi 
la nobile gioventù; nò pare che vi si insegnasse tanto 
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male, perchè dalle mani fratesche uscirono la mag- 
gior parte di quei grandi uomini, che umiliano oggi 
la nostra boria col nome solo e col calalogo dei loro 
scritti. La scure dislruggilrice della rivoluzione ap- 
pianò quasi lutti al suolo tali istituti. Ma poco 
dopo, ricomposte le cose politiche, nel 1819 uno dei 
più valenti monaci Camaldolesi, Don Agostino Au- 
relio Cappelli, ideò di ristabilire il collegio che v'era, 
non più in aspetto monastico, ma civile, come i tempi 
cangiati pareva che richiedessero. Nel che, a parer 
nostro, operò egregiamente. Egli dunque se ne ad- 
dossò la direzione; ma non essendo i religiosi in tal 
numero da sostenere tutto l'insegnamento, tanto più 
che il Brandaglia, fallo vescovo di Fiesole, non era 
tornato all' antico nido; assegnata al monaco Za- 
nenga la lezione delle scienze sacre, e al Guidoni, 
pur monaco, quella di Filosofia e di Matematica, 
richiese alcuni abili preti del loro ajuto. Tra questi 
un Calvelli prese la scuola della Hettorica, un Di- 
ciotti quella deh" Umanità; e il giovane Michelagnoli, 
posto da prima a sorvegliare quei giovanetti accorsi 
non dalla sola Italia, ma di Francia, di Germania, e 
d' Inghilterra, gli istruì poi Dell' aritmetica e nella 
grammatica inferiore, quindi nella superiore, finché 
successe al Diciolti nell'Umanità, avendo in vari tempi 
sotto di se alunni da ricordarsi, come il faentino Ghi- 
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nassi , e i due Ricasoli Gaetano e Bettino, nomi oggi 
non oscuri a nessuno. 1 Le sue lezioni odorarono della 
buona scuola del Panetti, informate di semplicità e 
buon gusto, senza arcadiche inezie, e, ciò che più 
vale, senza nemmeno il sentore di quello spirito vol- 
leriano, vivo tuttora in molti uomini, che avevan 
cangiati capelli, non pensieri nò voglie. Nò la repu- 
tazione acquistatasi nel detto ufficio morì dentro le 
solinghe mura del monastero, ma gli porse modo a 
fare di molte conoscenze, a stringere legami di inti- 
mila con cittadini cospicui. Si segnalava allora fra 
gli altri in Firenze Leonardo Frullaci, patrizio pi- 
sano, del quale troppo lunga opera sarebbe il nar- 
rare qui le svariate vicende, le moltissime incom- 
bense civili, che lo portarono ai più grandi onori. 
Carissimo a Leopoldo I, quando questo principe la- 
sciò la Toscana commise a lui una gran parie del 
da fare nel nuovo ordinamento sotto Ferdinando; il 
quale a premiarne poi i buoni servigi gli dette lu- 
minosi incarichi a Livorno sopra le cose di mare, 
e quindi anche nelle civili, da lui amministrate con 
senno e accortezza, facendo fiorire il commercio con 
gli Inglesi, liberando, con un pegno di denaro, la 

1 Questo Collegio dei Monaci degli Angioli fioritissimo sino 
«il 1820, morto il Coppelli, (ini del tutto per il tradimento di un 
Giudo. 
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città dai minaccianli Francesi. Due volle esule vo- 
lontario perchè non volle pensare secondo Y alma- 
nacco politico, ritornò a servire lo stato soprinten- 
dendo alla Consulta sotto il regno di Lodovico; poi 
nel 1808 sotto i Francesi in qualità di presidente 
della Corte prevoslale; 1 e nel 1814 fu attivo e 
onesto faccendiere innanzi e dopo la restaurazione 
del governo, discutendo a Lamporecchio il nuovo in- 
dirizzo politico, amministrando nel ministero le fi- 
nanze col Fossombroni e col Corsini suoi colleghi; 
operoso fino alla morte, che avvenne un mese e 
giorni prima dell' amato suo Principe, il quattro di 
Maggio 1824, nell'anno dell' et^à sessagesimo ottavo. 
Un lodatore non facile, lo Zobi, lo encomia per 
esser riuscito, dice egli, a mitigare in parte il 
furore reazionario del Rospigliosi, e perchè fu 
sollecito e caldo sostenitore delle libertà economiche 
leopoldine; della qual cosa nessuno certamente gli 
sarà ingrato. Ma gratissimi gli furono i contem- 
poranei; e la sua casa era il convegno dei più 
chiari uomini , o d' affari o d' autorità , che di- 
morassero, o venissero altronde in Firenze. Un 
beli* onore fu dunque per il Michelagnoli sentirsi 

1 Tolgo queste notizie del Frullarli da una copia , che io con- 
servo, dell'elogio scritto dal P. Mauro Bernardini, e posto nel tubo 
di piombo presso il cadavere. 
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scelto da questo valentuomo ad istruire il suo figlio 
Emilio, e una bellissima opportunità per conoscere 
di presenza tante persone autorevoli e rinomate, che 
capitavano in quella casa. In quanto poi all' istru- 
zione data, nessuno penerà a crederla ottima, sol che 
abbia visto quelli affettuosi e dolcissimi versi, i quali 
hanno fatto salutare Emilio Frullani, come uno dei 
più gentili poeti viventi. 

V. 

Molto era il patrocinio di tali uomini a chi va- 
leva per sè medesimo, moltissimo poi per il Miche- 
lagnoli, innanzi al quale procedendo lo Zio Parretti, 
già sino dal 1815 eletto canonico della nostra Me- 
tropolitana e additato da tutti come degno di più 
alto onore, gli agevolava la strada per mettersi, co- 
me da gran tempo gli parea bene, in faccende che 
sembrassero alla civile società, ed anche a lui, più 
serie di quello che comunemente non si slimava da 
molli la letteratura. Nè aveva la mira a guadagni, 
intento solamente alla bontà dello scopo. Ed in fatti 
nel 1824 lo troviamo ajuto gratuito all' Archivista 
dell'Arcispedale di S. Maria Nuova, retto allora in 
qualità di Commissario da Giulio Mostardini. Soltanto 
un anno dipoi, il quattro di Novembre 1825 fu no- 
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minato con regio rescritto al grado di Archivista; e 
sebbene questi non siano iiffìcj nè splendidi nò lu- 
crosi, io mi ci trattengo volentieri a narrarli; perchè 
di lì si può dire che egli incominciasse a sobbar- 
carsi alle cariche della pubblica beneficenza, e ad 
acquistarvi quella pratica e quel sapere, onde si ri- 
corderà per lunghi anni. Sottostando si impara a so- 
printendere; nè per lui furon vane lezioni queste, che 
gli insegnavano a tratiare con gli impiegali, ceto 
difficile di persone, e ad osservare, inosservato dagli 
altri, i difetti e gli abusi. La parte che specialmente 
si affidò a lui fu quella di attendere all' esazione dei 
livelli, materia ardua per le sue complicanze, nella 
quale acquistò tanta perizia da poter senza dubbio 
stare a petto dei più consumati giurisprudenti. Ivi 
rimase, accetto al Commissario di quello spedale, ben 
veduto da quanti aveano a fare con lui; nè gli ac- 
cadde altro di singolare fuorché il sentirsi chiamato, 
dopo cinque anni e sette mesi , a maggiore incom- 
beva. Erano incominciati tempi di grandi muta- 
menti ed innovazioni, come sempre avviene sotto i 
novelli regnanti: lutti i discorsi eran volli all'istitu- 
zione del corpo degli ingegneri; ai tentativi sulla ri- 
forma della moneta: chi predicava contro, e chi a fa- 
vore delle banche di sconto: altri (T indole più poetica 
incitavano" alla spedizione in Egitto per conoscere le 
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costumanze di quegli antichi popoli; ma poco, o nulla 
si era fallo, se non che gridare contro i debiti dei luo- 
ghi pii, per conoscere e mitigare i presenti mali di 
quella parte del nostro popolo ivi raccolta. Poiché 
dal sedici in la, fuori dell' obbligare al servizio delle 
armi gli Innocentini che a diciolto anni non avessero 
un mestiere, e di un premio assegnalo ai più dili- 
genti tenutarj dei gettatelli; e fuori della tassa d'esa- 
me, e del vestito prescritto alle alunne levatrici, poco 
altro si trova; e sono ben miseri ordinamenti. Ma uno 
dei principali fatti, onde si videro le intenzioni del 

m 

Governo rivolte anche a ciò, fu quello di chiamare 
nel 1829 il Michelagnoli, ormai nipote del Vescovo 
di Fiesole (chè tale sino dall' anno innanzi era di- 
ventato il Parrelti) ad ajuto del Commissario di 
S. Maria degli Innocenti. Dico ajuto, perchè ebbe 
questo nome, ma in realtà era egli che faceva quasi 
lutto, e perchè valido ed infaticabile, e perchè V età 
e la mala salute del Commissario Agostino Nuli lo 
costringevano ad astenersi al possibile dalle fatiche. 
Onde conosciuta 1' onestà e l' attitudine del nuovo 
collega, tutto si affidò in lui: talché si può dire, 
senza timore di esagerare in niente, che la vita 
novella , di cui principiò allora a fiorire quella 
santa istituzione dei nostri maggiori, o si dovè di- 
rettamente ^1 Michelagnoli, od agli eccitamenti, coi 

5 
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quali aveva sapulo ridestare negli altri l' emulazione 
e l'ardore. E sì che il da fare non che diminuisse 
in questa parte della pubblica beneficenza, erasi piut- 
tosto accresciuto: poiché si sa ormai dagli statistici 
documenti, che nei tempi di violente mutazioni, o 
finché risuona l'eco delle loro massime, scommo- 
vendosi i cardini della società, la prima a soffrirne 
è la famiglia, essendoché il legame del dovere e del- 
l' amore verso la moglie e la prole, o si rallenti o 
del tutto si rompa. Infatti mentre negli ultimi anni 
del secolo decorso i gettatelli oltrepassavano appena 
il numero di mille cento per anno; sui primi del 
presente, al soffio dei famosi principj dell' otlantanove, 
sempre si aumentò, fino ad arrivare nel 1852, come 
mostrano gli elenchi del Passerini, a duemila cento 
sessantasei-, enorme cifra, né punto proporzionata al- 
l' aumento della popolazione. Tra i rimedi che la 
Provvidenza ha in mano per risarcire le ferite del- 
l'ordine morale, e medicar le nazioni da lei create 
sanabili, 1 non è dei minori quello del suscitare gli 
uomini che sentano e intendano la bellezza e 
i doveri della cristiana beneficenza. Ma non le fu 
d' uopo d' inviare da lontano il Michelagnoli : egli già 
si trovava sul campo a dirigere insieme e ad esegui- 

1 Sanahiles fecit nationes urbis terrarum. Libro della Sn- 
pienza, c. I v. 14. 
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re, quando nel 1836 fu eletto Commissario nelP isti- 
tuto degli Innocenti. 

VI 

Si narra che il Granduca Leopoldo II, allorché 
si trattò di porre nel Ministero il Cempini, facesse 
al Fossorabroni e al Corsini che lo proponevano, la 
celebre e bella dimanda: come si sia a cuore? 1 
Nella elezione del Michelagnoli a Commissario non ve 
ne fu bisogno: gli antecedenti di lui gli conoscevano 
tutti. Non tutti per altro forse oggi ricordano quanto 
importi il cuore in un ufficio, ove la persona si 
assume una paternità così vasta sopra tanti infelici, 
e dove vanno a far capo tanti segreti, e di tanto 
rilievo, che se talvolta ne trasparisse anco il sen- 
tore, basterebbero a mettere a soqquadro non dico 
le singole famiglie , ma Y intiera cittadinanza. Di 
nottetempo si depongono i gettatelli sulla pietosa 
finestrella, ma la colpa ordinariamente si ordisce 
a lume di sole, che sempre lascia trasparire anche 
dai nascondigli più occulti qualche spiraglio di luce 
agli occhi importuni. Sicché mentre negli altri spe- 
dali basta P usar pietà verso i ricoverati, in quello 
degli Innocenti bisogna che il buon cuore si esten- 

1 Zobi, Storia Or. della Toscana, lib. 10, c. 3, p. 305. 



da ai lontani, a salvarne la fama innanzi al pubbli- 
co , a sostenere V interesse dell' istituzione , senza 
porre a duri cimenti o la miseria o il mal animo; 
a ridestare i dolci affetti della natura in genitori 
colpevolmente snaturati. Spesso, poiché oggi vi è 
unito 1' ospizio delle misere, che il nostro popolo 
continuò a chiamare con un vocabolo decente e 
pieno di carità le mal maritate, occorre dar vista di 
non conoscere chi si conosce, o di assistere a lut- 
tuosi racconti che sembrano sogni, e che spargen- 
dosi al di fuori delle caritatevoli mura cangerebbero 
affatto il concetto sopra famiglie e persone credute 
senza macchia. Se non che quanto maggiore è in 
ciò la lode del Michelagnoli, tanto più m' impedi- 
sce di parlarne, perchè appunto per meritarsela, 
egli dovè tacere anche trattando coi più conQdenti. 
Ma poiché ragionando insieme della sua carica, egli 
spesso mi narrò in termini generali le occasioni 
incontrate, posso affermare, senza tradire alcun se- 
greto, che non di rado si studiò di salvare il de- 
coro a cittadini, stimati incapaci di ricorrere alla 
finestrella degli Innocenti: che a molli genitori 
seppe con garbo e convenienza rammentare i violati 
doveri, dimostrando il male che essi commettevano 
dinanzi a Dio e contro la società posta da Dio; 
che a molti trovatelli, i quali sarebbero cresciuti nel 
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mondo senza un all'etto, rese i genitori, e tolse a molli 
Tonta dell'esser nati contro le leggi cristiane e ci- 
vili. 1 conforti poi e le riprensioni alle peccatrici, 
sulle quali ancora si estendeva il suo uffìzio, acciò 
esse non ricadessero, e piuttosto volessero gustare le 
consolazioni della verace maternità , non si sanno, 
perchè egli non ne trattava con altri; ma che vi 
fossero, e spesse ed insistenti lo dimostrarono i 
matrimoni inaspettati, che ne facevano benedire l'au- 
tore. Si dirà che queste cose può farle, e suole, ogni 
galantuomo in somiglianti occasioni; e non è poco: 
ma se con ciò s'intende di volere che la carità 
pubblica si mostri in sembianze meno bonarie, e 
più assettata e più adorna, provando la pratica per 
mezzo delle ragioni teoriche; nessuno che abbia co- 
nosciuto il Michelagnoli asserirà che egli elTettuasse 
le conseguenze delle dottrine senza studiarne i prin- 
cipj. Anzi lesse e meditò a lungo i più lodali scrit- 
tori in materia di beneficenza, i libri anche stra- 
nieri sui gettatelli e sulla prostituzione; provò con 
gli esperimenti le loro teoriche, e quando rispondes- 
sero bene, le applicò sempre. Nè vi fu bisogno 
delle lunghe tiritère degli umanitari a persuaderlo, 
come i direttori di simili istituzioni, più che a tener lo 
spauracchio dello stallile sul banco, guadagnavano col 
tenere aperti sulla scrivania i savi e cristiani volumi 
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del Dcgerando e della sua scuola. Chi poi rammenti 
il fare di lui conOdenziale e paterno, senza alterigia, 
senza paroloni sesquipedali , potrà dedurre quanta 
fiducia dovesse ispirare in persone volgari, che 
hanno bisogno di buon cuore, non di sonanti espres- 
sioni, come le balie, i tenularj, e gli stessi poveri 
genitori caduti sì basso da rigettare, come un peso 
inutile, i pegni naturalmente più cari, dico i figliuoli. 
Tuttavia la bella qualità del buon cuore non è la 
sola necessaria a chi presiede; anzi dice saviamente 
il proverbio, che col più buon cuore del mondo possono 
gli uomini, senza volere, guastare il mondo. Onde il 
difficile sta nell'accoppiare il cuore alla mente, la- 
sciandolo parlare dove gli si conviene, imponendogli 
di tacere dove la pietà sarebbe crudele. Altrimenti 
i poveri e gli sventurati non si contentano del volto 
ilare di chi gli governa, quando per mala ammini- 
strazione si accrescono le loro sofferenze. E quivi è 
il merito principale del Michelagnoli , non essendovi 
quasi provvedimento relativo alla morale ed al go- 
verno del pio luogo, che non tendesse a giovare in- 
sieme alla disastrata economia, come nessuna riforma 
economica si scompagnò mai dal miglioramento spi- 
rituale o civile dell'immensa schiera di poveri, a cui 
soprintende il Commissario. 
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VII. 

Ma per farsi solamente un'idea delle beneme- 
renze di lui, e per intendere quanto valore di mente e 
di braccio si richiedesse, bisogna ricordare l'ampiezza 
del campo della sua azione, non stalo mai così vasto 
innanzi per nessun Commissario. Oltre alla direzione 
del grande spedale degli Innocenti, e dell'ospizio 
di Maternità, pietosa opera incominciata nel 1815 da 
Ferdinando III per assistere le miserabili parto- 
rienti, educando insieme le levatrici; oltre al gover- 
no che nell'anno slesso 1836 primo del suo Com- 
missariato ebbe interamente dell' altro ospizio di Or- 
batello per le vecchie invalide e per le partorienti 
occulle, dovea presedère alla pubblica vaccinazione, 
e più lardi al ritiro per le fanciulle pericolanti, che 
l'illustre Gino Capponi, non per nessun obbligo di 
testamento, come da alcuni fin qui si è creduto, ma 
per meglio effettuare le intenzioni della sua pia 
madre, volle affidato all' esperienza di così benevolo 
amico. Pure non solo gli riuscì soprintendere a tutte 
queste sedi della pubblica e privata beneGcenza, ma 
non ve n'è una in cui non abbia lasciato tracce du- 
revoli della sua amministrazione con sapienti e oppor- 
tune riforme. Chè qui sta il merito: il cangiare, come 
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soglion molti, soìlanto per cjire che si fa a rovescio 
dell'antecessore, è ridicola ambizione, e non altro. E 
per rifarmi da un miglioramento dei più importanti, 
tutti sanno che fino dalla sua istituzione lo spedale 
degli Innocenti non fu mai florido da parte della ren- 
dita, anzi per il crescere della gente da alimentarsi, 
e per altre cagioni che qui non giova riferire, andò 
sempre peggiorando, in modo che, nonostante le molte 
riforme del primo Leopoldo, il vecchio grido della Si- 
gnoria , cum dictum hospitale sit in summa egeslate, 
si ripetè in volgare, sì, ma ogni anno, invitando il 
Governo a venire in soccorso. Specialmente dopo la 
restaurazione Lorenese i debiti crebbero, ascenden- 
do, presa una somma media di un quinquennio a 
cinquantaseimila ottocento sessantotto lire per anno; 
la quale nel decennio tra il 1820 e il 1830 salì 
fino alle oltantaquattromila lire annuali. Ma nei se- 
guenti dieci anni (sono i calcoli del valente storico 
Passerini), cioè quando il Michelagnoli avea prese le 
redini di così malmenata amministrazione, quantunque 
crescessero d'oltre a due terzi i trovatelli, calò la 
uscita a cinquantasettemila secento ottanta lire; e di 
lì in poi dal 1840 al 1850 non oltrepassò lire tren- 
tunmila centocinquanta per anno: scemamento che 
solo basterebbe a riporre tra i più abili l' ammini- 
stratore che lo procurava. E quello a cui singolar- 
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mente devesi riflettere si è, che la famiglia cresciuta, 
non solo non avea dovuto soffrire difetto di nulla, 
ma al contrario aveva migliorata condizione in tutto 
ciò che serve ai domestici usi. La vigilanza sui vani 
dispendi, Io studio sui migliori metodi di ottener par- 
simonia, le felici esperienze proposte dal Commissa- 
rio erano giunte a fare che un trovatello, il quale 
nel 1830 portava una spesa di sessantacinque lire 
per anno, non costasse più di sessanta: somma che 
ripartita tra una famiglia composta allora di otto- 
mila cinquecento persone, produceva il risparmio di 
lire quarantaduemila cinquecento. Sicuro argomento 
che questo vantaggio non si ottenesse a danno della 
vita degli Innocentini sono i cataloghi statistici di quel 
tempo, i quali mentre innanzi facevano quasi male- 
dire alla pubblica beneGcenza, dimostrando tra i 
gettatelli una mortalità dell' ottanlatrè per cento, la 
presentarono discesa ben presto al quarantasei, e 
quindi a proporzioni sempre minori. Contribuirono a 
vantaggio della economia, e più a quello della morale 
anche le frequenti restituzioni dei figli legittimi ai 
genitori, ovvero i matrimoni legittimali; donde se 
prima lo spedale rinviava ogni anno sette di cento 
creature, questo numero sotto il Michelagnoli co- 
minciò a crescere fino in diciassette. Ma poiché, 

nonostante i delti risparmi, egli conobbe che mai 
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l'amministrazione si sarebbe pareggiala, dopo avervi 
meditato a lungo, risolvè di proporre un espediente 
arditissimo, e che altri non avrebbero forse osato 
nemmeno ideare. Avea veduto come i beni sta- 
bili affidati a un luogo pio, per la necessità che 
molti se ne ingerissero, e per l'opinione ornai in- 
valsa che siano quasi del pubblico, o rendevano 
poco, o la maggior parte della rendita se ne andava 
nel mantenere l'amministrazione complicata, impac- 
ciata da tanto peso. Sicché concludeva che alienando 
alcune delle fattorie degli Innocenti, e si liberava lo 
spedale da molte distrazioni, e, ciò che era più im- 
portante, si faceva un fondo di rendita maggiore e 
pià certo. Presentala la cosa al Governo, non gli fu 
difficile il persuaderlo con quelle schiette ragioni di 
dati e cifre, sicché ottenne di alienare, come fece, 
non tutte insieme, ma tutte a porzioni, perchè mag- 
giore fosse il vantaggio, otto fattorie, cioè Toma- 
rello, le Cure, Ugnano, Poppiano, le Capezzine, Pa- 
lazzuolo, Radda e Spineto. Nè l'affare come è facile 
a narrarsi, così fu agevole a condursi; poiché es- 
sendovi molti, a cui questa impresa non faceva co- 
modo, ci volle del buono e del bello a quietare i 
lamenti, a persuadere i protettori di chi si lamen- 
tava, a convincere coloro, che per diversi principj 
presagivano triste le conseguenze. Ed a pochi altri, 
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mi cred'io, sarebbe riuscito venirne a capo. Fuori 
del Michelagnoli, che univa alla costanza nei pro- 
positi il raro privilegio di non sdegnarsi con gli av- 
versari, di mescolare alle serie ragioni la lepidezza, 
e quel fare schietto di galantuomo, da cui i più osti- 
nali sogliono finalmente esser vinti. A cose compiute, 
davanti all'eloquente linguaggio dei fatti, pochi vi 
furono che di ciò non gli dessero lode; e il Go- 
verno alleggerito della grave somma, con la quale 
ogni anno dovea venire in soccorso ebbe sempre in 
maggiore stima e gradimento l'accorto ammini- 
stratore. 

Vili. 

« 

Nè si creda che l'occhio del Commissario si vol- 
gesse in questi tempi sui poveri trovatelli per ve- 
dere solamente quanti soldi si potevano risparmiare 
sopra ciascuno, perchè anzi i provvedimenti suggeriti 
al pubblico impiegato dal suo dovere, e dirò anche 
dalla carità della patria, si alternavano continua- 
mente con quelli di padre. Paterne infatti furono le 
riforme dello stringere viepiù le relazioni tra Io spe- 
dale e i privati, massime campagnoli, che prende- 
vano a tener seco qualche Innocentino; e le visite 
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imposte per mezzo dei parrochi e dei giusdicenti 
del paese per conoscere se alcuno fosse tenuto ma- 
le, e specialmente se trascurato nell' educazione 
morale e cristiana: paterna l'abolizione del vestito 
uniforme in tutti, perchè non dovessero vergognarsi 
dimostrando dall'abito l' ignobiltà della nascita; e 
rassegnare a tutti un diverso cognome, perchè al 
pari di qualunque altro cittadino potessero annun- 
ziarsi a fronte alta. Nel che mi sembra che egli 
s'inoltrasse tanto da non potersi di più, riabilitando 
questi infelici dinanzi alla civile società, in modo che 
tutto il loro avvenire dipendesse dai buoni o cattivi 
portamenti. Ma neppure i cattivi alunni trascurò; 
anzi, poiché l'idea che a prò loro concepì è una 
delle più civili e cristiane, richiede la giustizia che 
qui si accenni, e tra i bori del sepolcro di chi l' effet- 
tuò rifioriscano le lodi, che a lui vivo détte un bell'in- 
gegno e un nobil cuore, come da tutti si reputa ed è 
Marco Tabarrini. Egli adunque narrava nel 1855 ai 
suoi colleghi Georgouli, come nello spedale degli In- 
nocenti vi fossero slati da cinquanta in sessanta gio- 
vani rimandati dai tenutarj per mali portamenti, e 
alcuni anche ritolti a costoro, perchè male gli trat- 
tavano: il tenerli ivi a poltrire nell'ozio, od a comu- 
nicarsi tra loro i propri vizi, avrebbe portate pessime 
conseguenze. Medilaudo su tale dolorosa condizione, 
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il Michelagnoli col suo ingegno sempre fecondo di 
nuovi trovati a vantaggio dei miseri fanciulli, avea 
fatto ed incarnalo il disegno di adunarli in drappelli, 
detti colonie agricole, in certi possedimenti dello spe- 
dale stesso, acciocché sotto la direzione di uno spec- 
chiato agricoltore, i viziati riprendessero l'abitudine 
del lavoro, e non la perdessero i buoni. Sperava 
così che nascerebbe più facilmente nei contadini il 
desiderio di scegliere da quei drappelli i loro ajuli. 
Il territorio eletto a quest'uopo era stato il Val- 
darno, perchè degli Innocentini allogati ve n' erano 
meno; e al podere del Montanino si vedeva aperta 
la colonia pei giovanetti dai dieci anni ai quattordici, 
in quello della Pralola pei maggiori dai quattordici ai 
diciassette; ed una terza a S. Martino in Pian Fran- 
zese per quelli più ricalcitranti a ben fare. Attestava 
il Tabarrini di aver visitale, dopo ciuque anni dalla 
loro istituzione le due prime case, ove s'erano già 
allevali cenloquattordici alunni: lodava la semplicità ' 
degli edilìzi, la salubre abbondanza del vitto, la te- 
nue spesa del mantenimento, che, detratto il lavoro, 
giungeva per i più grandi a soli tre soldi e undici 
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denari il giorno; approvava l'intiero metodo della 
vita, sottomessa alla disciplina d'un buon colono, in- 
formala alla religione dalla santa voce dei parrochi. 
E concludeva che questo era un vantaggio morale 
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notabilissimo, perchè la famiglia o naturale, o arti- 
ficiale che sia, è il fondamento d'ogni più semplice e 
fruttuosa educazione. Non tutti capirono subito t uti- 
lità di quest'opera; al contrario nel popolo di Firenze, 
che non sappiamo si lamentasse punto, quando i trova- 
telli furono destinali ai lavori sulle galere dei cavalieri 
di S. Stefano, questa volta ci fu chi trovò da apporre; 
ma la scienza, rappresentata allora dai Georgofili, 
approvò con un segnale non dubbio la pietosa in- 
venzione , ascrivendo I* autore tra i soci corrispon- 
denti dell' Accademia. I cittadini poi che si posero a 
studiare sul serio l'argomento delle colonie, vi tro- 
varono da ammirare, e non poco: anzi ad alcuni il 
beli' esempio del Commissario fu sprone ad imprese 
oggi da tutti lodate. Intendo dire dell' istituto, che il 
Cavaliere Leopoldo Caltani-Cavalcanti fondò a Castel- 
letti, opera della quale io che scrivo feci nel 1860 
quella descrizione, che certamente non per il suo me- 
rito, ma per la bellezza dell'argomento, riprodotta dal 
Cav. Bernabò Silorata nei fascicoli intitolati la Fa- 
miglia, e, due anni dopo, compendiala in Genova dal 
professore Prospero Peragallo, diffuse anche al di 
fuori questa nuova gloria Toscana. E al Michelagno- 
li, che aveva aggiunto stimoli all'animo di per sè 
stesso generoso del Cattani, e suggeriti consigli e 
agevolale le vie, io debbo l'eccitamento a quel 
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dovere di patria carità verso la benefica istitu- 
zione di sì benemerito cittadino. 

IX. 

Ma tornando allo spedale degli Innocenti, troppo 
lunga opera sarebbe il riportare tutti i buoni usi in- 
trodotti volta per volta che si scorgeva un abuso; 
gli ordinamenti consigliati dal Michelagnoli, e imposti 
dal Governo, che ornai gli aveva pienissima fede; 
gli ingegnosi ritrovali per sempre meglio animare 
a larghezze la carità cittadina. Sotto di lui non 
ancora Commissario fu fatta legge, che le fanciulle 
degli Innocenti si consegnassero a chi le richie- 
deva come responsabile; non mai ad altri: che 
alle balie, le quali nel trasportare alla propria casa 
Y infante , lo avessero mostrato a chicchessia , o si 
fossero poste in relazione con gente in qualunque 
modo legata a quello, non avvisandone i soprinten- 
denti; si infliggesse in pena la perdita di tutto il sa- 
lario: sotto di lui proseguirono con bella gara i pie- 
tosi lasciti di ragguardevoli sostanze al pio luogo. 
Poiché egli non si era trattenuto dall' eccitarla ; e fu 
suo disegno, il quale attesta insieme quanto gentili 
sentimenti nutrisse in petto, quello di perpetuare 
coli' artificio della pittura il nome e le sembianze 
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dei principali, che fossero generosi del proprio a van- 
taggio dello spedale. Con la quale impresa offriva 
inoltre una bellissima occasione ai nostri pittori di 
mostrare non solamente quanto valessero nell'arte, 
ma ancóra con quanta carità la nobilitassero; perchè 
tutti, all' invito di lui, fecero quelle opere, che rac- 
colte oggi nelle stanze degli Innocenti formano una 
galleria di nuovo genere, e classica d' una nuova 
classicità, ove soltanto nò Greci nò Romani posson 
venire a paragone con noi. Questa idea fu così gra- 
dila ai cittadini e al Governo, che il cinque di Mar- 
zo 1852 il Principe decretava al Commissario la fa- 
coltà di far dipingere i futuri benefattori, che donas- 
sero mille scudi almeno alla santa istituzione. Ma 
oltre a questi atti di gratitudine incitavano alle lar- 
ghezze della carità il buon ordine che egli intro- 
dusse, Io spirito che ridestò, perchè lo spedale re- 
slasse un'istituzione del lutto cattolica; i regolamenti, 
che egli compose o corresse più volte per giungere 
a risolvere 1' arduo problema di allevare i gettatelli 
prosperi di corpo, con affetti domestici, benché non 
abbian famiglia; e ciò che è meglio, operosi, di 
retti principj, di profonda religione: al che il Passe- 
rini assicurava fin dal 1853, presso a poco con que- 
ste medesime parole, che il Michelagnoli era giunto 
compiutamente. Non lanle fatiche richiedevano le 
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altre istituzioni; pure, secondo la loro importanza, 
détte a ciascuna i suoi studi. Gli détte all' azienda 
delle doli, alla quale il Commissario presiede, con 
meglio definir le ragioni, col toglier le liti, con ser- 
bare intatte, come fece, senza paura di chi gover- 
nava nel 1848, senza paura d'altri in altri tempi, 
le sacre volontà dei testatori. Gli détte all' ufficio 
della inoculazione del vajolo , la quale per V avanti 
si faceva soltanto in alcuni mesi; ed egli ancor prima 
d'essere Commissario, quando duravano tuttora vi- 
vaci le antipatie popolari contro questo benefizio, 
consigliatosi con illustri medici, ottenne quel sovrano 
decreto , onde estesa a tutto V anno la pubblica 
vaccinazione, mille, invece di ottanta creature, ne 
godettero nella città; e per la provincia in eguali 
proporzioni crebbe la dispensa del mirabile inne- 
sto. Nel medesimo ospizio della Maternità, che isti- 
tuito da poco non pareva esigere nuove cure, egli col 
suo acuto sguardo, e meglio col borissimo cuore 
trovò da correggere. Poiché impietosito del troppo 
disagio, che avrebbero dovuto sostenere le levatrici 
in così poco numero, e dipingendosi alla fantasia le 
ansie e i patimenti delle povere donne dei paeselli, 
quasi prive dell' ajuto dell'arie, propose nel 1846 che 
le alunne fossero, e furono, tosto aumentate. Neil' al- 
tro ospizio di Orbatello trovò che dal cibarsi le don- 
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ne, ciascuna a sua volontà, ne provenivan danni alla 
loro salute, e peggio ancóra, per la necessità dell'ap- 
prestarsi il proprio vitto, le più ree davano cattivi 
incitamenti alle altre, spargevan semi di dissapori. 
E nel 1841 fece sparire questi mali con accomu- 
nare a tutte la mensa. Poi, studiata con agio la con- 
dizione delle cose, apparecchiò un nuovo regolamento, 
' diretto specialmente a rimettere in vigore savie di- 
scipline dimenticate, a sottoporre all'obbédienza le 
povere, vecchie di età, ma giovani di capricci. Col 
che tutto procedè più regolarmente, e la carilà cri- 
sliana divenne anche scuola di cristiane usanze. Egli 
poi a raccogliere insieme tutto il frutto delle sue 
esperienze, e ad esporre i nuovi concelli, che que- 
ste via via gli avevano fallo nascere in mente, di- 
slese un lungo scritto, leggendolo in vari tempi agli 
amici; e l'illustre Gino Capponi tra questi, mi dice 
che veramenle era cosa buona e molto importante. 

X. 

Al vedere un uomo così operoso, e lutto col 
pensiero e coli' opera inteso al pubblico servigio, si 
sarebbe quasi creduto che niente egli avesse a fare per 
sè come privalo, nessun vincolo di sangue o d' amore 
lo tenesse congiunto a nessuno. E pure pochi vi 
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sono che sì bene governassero il patrimonio, com'egli 
fece; pochi che amassero di più vivo affetto il fratello, 
e i parenti, coi quali sempre convisse. È vero che le 
consolazioni e i dolori domestici, non indussero mai 
nessuna diversità nell' adempimento delle sue pubbli- 
che incombense; ma pur troppo si alternarono spesso 
anche per lui, che gli sentiva profondamente. Avveni- 
mento ben lieto gli fu senza dubbio la chiamata dello 
Zio Parrelti dalla sede Vescovile di Fiesole all'Arci- 
vescovado pisano; e lietissimo il matrimonio, a cui 
egli stesso aveva, cooperalo, della nipote Enrichetta, 
per le egregie doti a lui carissima, con uno sposo, 
del quale il marchesato formava il vanto minore. 
Ma tali contentezze, perchè umane, furono brevi, nè 
gli lasciarono che il merito di viverne privo con ras- 
segnazione cristiana. Di lì a tre anni, dopo che per 
la nascita di un figlio si erano presagite alle famiglie 
Nerli e Michelagnoli le più dolci allegrezze, la nipote 
cangiava le gaje vesti di sposa nel lutto della ve- 
dovanza; nò a lui rimaneva che il conforto di assi- 
stere quel!' afflitta col fanciullino Mario, e di uni- 
re nell* opera della tutela le sue alle cure benevo- 
le, assidue del Cav. Luigi Mannelli-Galilei. Al che 
si prestò con amore di padre, non solo provvedendo 
che il patrimonio del suo Mario prosperasse, ma che 
inoltre egli apprendesse a curarlo da sè, e soccor- 
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rendolo di savia guida, di assennati consigli, che non 
mancheranno certamente di fiorire in lodate azioni. 
Sette anni dipoi un' altra sciagura lo percosse con 
la morte dell'Arcivescovo: nè si riebbe da questa 
se non per cadere nell'ultima e più grave di tutte, 
la quale gli tolse nel 1853 ciò che tutti abbiamo di 
più caro, la madre; a lui tanto più cara, perchè dopo 
avere ingrandita col sonno la famiglia, allevato lui 
allo splendore presente, reslava, per la sua pietà, 
come centro al rispetto e alla stima di tutta la ca- 
sa, e di tutta la parentela. Ne rimase desolato ol- 
tremodo; nè valse ad alleviare il dolore quel bel 
monumento nel silenzioso chiostro di S. Maria Mad- 
dalena, ove depose la salma diletta, perchè l'anima 
si riconfortasse alle innocenti preghiere di quelle 
sante spose di Cristo. Solo interruppero il lutto di 
questi avvenimenti le consolazioni che gli venivano 
di quando in quando, da parte specialmente del 
suo ufficio, nelle testimonianze della pubblica stima. 
Ove fosse da migliorare un ospizio di beneficenza, 
il Governo, dandogli piene facoltà, ricorreva a lui: 
così, essendo governatore il Serristori, andò a Siena 
per riordinare quello spedale; cosi per incombense 
del medesimo genere fu voluto a Lucca. Gli stessi 
Governi degli altri principi lo richiedevano di pareri 
e di regole per ben dirigere i loro istituti di carità; 
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e ne premiarono lalvolla la prontezza ed il senno: 
come fece il Re di Sardegna , decorandolo della 
croce dei Santi Maurizio e Lazzaro, quando il rice- 
verla era un privilegio davvero. Nè il Principe toscano 
si lasciò vincere dagli altri nel rimunerare un uomo 
che tanto lo meritava; ma le ricompense poste in suo 
potere, gliele conferì tutte e due, con la croce di 
S. Giuseppe, e con una commenda di grazia nel- 
1' ordine di S. Stefano. Di quest' ultima egli prese 
T abito solennemente nella Prioria di S. Martino a 
Mensola, il quindici di Febbraio 1811, come cava- 
liere sacerdote nobile, per mano del Priore Ales- 
sandro Cambi : nella qual maestosa funzione gli pre- 
sentò il breviario Giuseppe Grazzini, Arcidiacono 
della Metropolitana; e lo vestirono dell'abito Giovanni 
Evangelista Fabrini, segretario del Buon Governo, 
e Ferdinando Tarimi Salvatici, conservatore del ca- 
tasto, tulli e tre cavalieri. Gli erano venule in di- 
versi tempi anche le onoriGcenze ecclesiastiche; e 
prima il Capitolo della Cattedrale Fiesolana, poi quello 
della Primaziale di Pisa, ambedue lo vollero a col- 
lega onorario. Vi sarà chi sorride all'udirmi narrare 
queste cose; ma sceglie malissimo il tempo, oggi che 
alle decorazioni aspirano quelli stessi, ai quali fu cosa 
ignota il decoro. 

Ci 
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XI. 

Così riputalo da tulli abilissimo, onesto; viute 
ormai tulle le contrarietà, proseguiva l'indefesso cit- 
tadino nel caritatevole ufficio; ed eran questi gli anni 
più belli, perchè V autorità conciliatasi dentro e fuori 
di Firenze gli serviva di fondamento a comandare 
con libertà, ad essere obbedito con prontezza. Suo 
infatti era tutto il campo, e come segnato dalle tracce 
dei vinti ostacoli, così abbellito dai ricordi delle vit- 
torie. Onde lutto quel grande edificio popolalo da 
quasi diecimila persone, andava bene, andava prospe- 
ro, come nave che, poste in moto le ruote, non vuol 
altro eh' esser mantenuta nella sua via. Quand' ecco 
verso il 1859 il sordo rumore, foriero di grandi 
novità, ammonì lui di mettersi alle vedette; ma lo 
scoppio anticipò di tanto i segnali, che appena vi 
fu tempo di riconoscere la sua condizione. Comun- 
que sia, partito il Principe, eh' egli amava, e saliti 
su uomini, dai quali non aveva nessuna ragion di 
temere, stelle fermo al suo luogo, e per non sembrare 
di confondere la beneficenza con la politica, e per- 
chè Iroppo amore lo stringeva a quella istituzione, 
che per treni 1 anni era siala in cima de' suoi pen- 
sieri. Soltanto all'incalzarsi degli avvenimenti e delle 



mutazioni, si persuase che a tempi nuovi si richiede 
gente nuova; e deposta ogni incertezza sul restare e 
sull'andare, slette aspettando il momento, in cui fosse 
più dignitoso il cadere. Quando finalmente la somma 
delle cose toscane uscì di mano al Ricasòli, e, cessata 
l' autonomia, si cominciò a dire che lo spedale assog- 
gettato al comune o alla provincia avrebbe perduta la 
libertà del beneficare: e quando dalle dottrine della li- 
bertà di coscienza, che al principio d'ogni rivolgimento 
civile vengon fuori come nuove (quasi che la coscienza 
non sia slata sempre libera), egli temè d'essere im- 
pedito dall' esercitare cattolicamente sui giovanetti In- 
nocentini, sparsi per le campagne, Y autorità conferi- 
tagli da un istituto del tutto cattolico; non gli parve 
da buon cittadino, e molto meno da buon prete dare 
una mano alla paventata rovina. E scritta la sua ri- 
nunzia, e con molte preghiere adopralosi perchè si 
accettasse, il dì sette d'Aprile del 1861, con mollo rin- 
crescimento di tutti i suoi sottoposti, si ritirò a vita 
privala. E (cosa rara in simili occasioni) a chi si 
doleva per il pio luogo, senza conoscere qual uomo 
onestissimo ed esperimentato gli succedeva, egli slesso 
metteva in mostra le ottime qualità del Cav. To- 
rello Pianigiani, al quale sino alla morte restò le- 
gato di sincera stima e amicizia. 
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XII. 

Allora parve a ino che si rinnovasse in lui l'esem- 
pio di quei Romani, i quali dopo sostenute le più 
onorevoli cariche, ritiratisi in casa, giovavano al co- 
mune dalla loro cattedra, dando consigli d'affari, e 
responsi di legge ad ogni maniera di cittadini. Ec- 
cetto la cattedra, v' era il senno, e F esperienza e 
F amore; e i ricchi e i poveri che se ne approfit- 
tassero^ non mancavano mai. Sicché il suo potè 
dirsi di nome, ma in realtà non fu mai un riposo. 
Poiché benigno com'era, non sapeva negare a 
nessuno: spesse volle si recava egli da sè ad opere 
pietose e cristiane. Né voglio tacere che appena si 
cominciò a ragionar sul serio del sopprimere gli isti- 
tuti religiosi, egli il primo e guidato dal puro affetto 
dell'amicizia venne a farmi generose esibizioni, non 
polendo udir senza dolore che a un cittadino, il 
quale avea spesa la metà della vita nell' insegnare 
gratuitamente, se non bene, non peggio degli altri; 
la patria si mostrasse riconoscente in quel modo. E 
da queste buone opere non desistè se non costretto 
dall' impelo della miliare, che F assalì al principio 
del decorso anno, mettendo in pericolo i suoi giorni, 
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e in grande abbattimenlo gli animi della famiglia e 
degli amici. Appena gli parve di sentirsi risanato, ri- 
prese le consuete occupazioni. Dico parve, perchè 
veramente non era, e chi gli slava da presso scor- 
geva in lui un contegno del tutto insolito. Se ne 
svelò la cagione sul cadere dell' ultimo settembre , 
quando recatosi a villeggiare in Viesca sopra Figli- 
ne, da prima un mal essere, e poi un'altra miliare 
complicatissima, che lutto lo invase, lo fecero avver- 
tito del suo prossimo fine. Non se ne conturbò, ma 
si dispose a incontrarlo come un veterano, che dopo 
avere animati gli altri alla gran prova, si vede al 

* 

punto di appropriare a sò medesimo i dati insegna- 
menti. Onde al suo letto brillarono della più bella 
luce tutte le virtù religiose, che gli erano stale com- 
pagne da sano. Con somma rassegnazione soffrì l'acer- 
bità dei dolori: ad ogni momento offriva quelli, of- 
friva se stesso a Dio, alla Vergine; esortava gli 
astanti a suggerirgli espressioni di cristiano affetto: 
insomma anche prima di morire non era più con 
l'anima in terra. Avveniva che sentendosi fortemente 
assalito dall' impeto del male, e credendo quello P ul- 
timo assalto, facesse il supremo distacco dalla vita : 
poi riavutosi, e ricuperato il vigore, se ne doleva, 
quasi temendo di ritornare ad amarla. Mai non volle 
per parecchi giorni che il sacerdote lo lasciasse un 
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momento: onde dovettero di continuo darsi Io scam- 
bio un biscugino di lui, Filippo Michelagnoli , e il 
Priore della Chiesa 11 presso, che gareggiarono nel- 
V assisterlo in quanto air anima , come i medici , e 
specialmente tra questi il valente Alberto Fallani, 
avean gareggiato di sapienti cure intorno al corpo. 
Pieno di fede nella divinità dei sacramenti, più volte 
espiò la coscienza, confortandosi alla gran parola io 
li assolvo: ma il compendio di tutta la sua fede, per 
conoscere quanl' ella era viva, fu nell' appressarsi al 
letto dei suoi patimenti il Signore, fattosi viatico egli 
stesso per guidarlo al cielo. 11 giorno vigesimo sesto 
del Novembre, nel silenzio d' un' amena campagna, 
circondato dai più cari parenti Carlo Michelagnoli si 
dibatteva nell* ultima lotta; e sull'ora, in che la 
Chiesa rammenta l'agonia di Gesù, rendeva l'anima 
a lui. Dolorosamente udiron Y annunzio quelli stessi 
che lo conoscevano soltanto di nome: tra gli amici 
fu uu lutto universale. E mi piace singolarmente no- 
minare il soprintendente degli Archivi Cav. France- 
sco Bonaini, che venne sollecito a narrarmi di lui 
molte cose per questo ricordo; e il Marchese Gino 
Capponi, a cui l' affetto verso l'estinto fece dimen- 
ticare, nel recarsi da me in persona, i riguardi do- 
vuti alla sua canizie ed al nome. 

11 cadavere trasportalo religiosamente a Firenze 
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fu composto nel cimitero della Misericordia, a cui il 
Michelagnoli appartenne come fratello, nella cappella 
dei Ruspoli; ove lo ricorderà ai futuri questa me- 
moria : 

A. Q. 

PILI DELLE CHIARE ONORIFICENZE 

0 

NEGLI ORDINI DI S. GIUSEPPE E S. MAURIZIO 
DI COMMENDATORE STEFANI ANO 
E GEORGOFILO ILLUSTRE 
FANNO RENEDETTO IL TUO SEPOLCRO 

0 CARLO MICHELAGNOLI 

LE LACRIME DEI CONGIUNTI 
IL COMPIANTO DEI RUONI 
LE AFFETTUOSE VOCI DEGLI SVENTURATI 
CHE TI AMARONO PER TRE LUSTRI 
COMMISSARIO DI S. MARIA DEGLI INNOCENTI 
OPEROSO ONESTISSIMO 
IN CUI SINO ALL' ULTIMO GIORNO DELL'ETÀ SETTUAGENARIA 

XXVI NOVEMRRE MDCCCLXVI 
LA BENEFICENZA RIFULSE ARBELLITA 
DALLO SPLENDORE DEI COSTUMI SACERDOTALI. 
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Ultimo addio de) povero scrittore di queste pa- 
gine, consueto a lodare i buoni, a compiangere i cat- 
tivi, a non adular nessuno, nè sotto i despoti 
governi assoluti, nè sotto quelli dei governi liberi. 
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